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Un tema come quello della 
riforma della giustizia non do-
vrebbe essere ridotto a steri-
le polemica e dovrebbe esse-
re ampliato di molto rispetto 
a quello prosepettato dal go-
verno ed oggetto di conferma 
referendaria.
La mala-giustizia - è un dato 
di fatto - non è risolta e nep-
pure intaccata da questa “ri-
formina”, certo più di facciata 
che di sostanza.
Ne è riprova il fatto che nel 
dibattito refendario si parli più 
di altro che di quanto è ogget-
to del cambiamento prospet-
tato ed auspicato.
Separare in Costituzione 
magistratura giuducante ed 
inquirente è giusto e condivi-
sibile.
Due Csm divisi ne rappre-
senta la conseguenza.
Il sorteggio dei componenti 
del Csm ridimensiona le cor-
renti interne alla magistratu-
ra, e questo è positivo, anche 
se l’estrazione a caso è sem-
pre una situazione particola-
re. Insomma, sì alla riformina, 
ma resta una debole aspirina

La Caporetto irakenaSì, malgrado
la Bartolozzi

Vogliamo andarcene dall’Irak, non vediamo l’ora di lasciare 
il Libano.
Insomma, fino a che si deve fare gli aiuto-scrutatori alle ele-
zioni amministrative in Kosovo ci sta bene, quando il gioco 
si fa duro preferiamo restare a casa.
Ai democristiani sta bene così: starsene a casa o, al massi-
mo, mettere il naso fuori dell’uscio domestico.
Quello che non sopportano è la retorica militarista e bellici-
sta che per anni ha caratterizzato segmenti crescenti della 
politica e, poi, giunta l’ora di essere eroi, ci si nasconde, 
affermando, come Tajani, che i nostri soldati stanno bene  
ed i droni colpiscono solo la batteria delle pentole in fureria.
Ciò che infastidisce è la retorica vannacciana (e non solo, 
i  Fratelli d’Italia stanno bene) sulla Folgore ed i marò. Di-
ciamocelo con franchezza. La guerra non fa per noi. Ed è 
meglio così. Costruiamo la pace.



Ormai dovrebbe essere 

sufficientemente chiaro. 

Malgrado la scelta pub-

blica e sbandierata per il

NO al prossimo referen-

dum costituzionale sulla 

giustizia, del tutto legitti-

ma e fisiologica, di settori

della Cei, di molte par-

rocchie, di vescovi e sa-

cerdoti e di alcune real-

tà dell’associazionismo 

cattolico di base, il voto 

dei cattolici sarà, com’è 

giusto che sia, plurale e 

variegato. 

Del resto, l’unità politica 

dei cattolici è ormai un 

fatto politico del tutto ar-

chiviato nonchè storiciz-

zato. 

Anche se, va pur detto, 

l’unità politica dei cattolici 

durante la lunga stagione 

democristiana non è mai

stata un dogma ma sem-

pre e solo un fatto lega-

to a precise circostanze 

storiche. 

E cioè, dover fronteggia-

re il più grande partito 

comunista dell’Occidente 

saldamente legato, al di 

là delle chiacchiere, dell’i-

pocrisia e della propa-

ganda, al sistema politico 

ed economico sovietico.

Ora, e per tornare all’og-

gi, malgrado la spinta po-

Domanda
pertinente

 Il premier Meloni da giorni 
ripete il mantra che l’Italia non 
èin guerra. 

Ma concede tutto agli ameri-
cani, spazi aerei, basi, sorvoli. 

“Fate dell’Italia ciò che vole-
te” parrebbe aver detto all’ami-
co Trump. E da una che si de-
finisce a muso duro sovranista, 
fa davvero pensare. 

D’altra parte, da ancor ben 
prima dell’Iran, parole simili le 
sentiamo sull’Ucraina, che da 
anni è foraggiata a suon di mi-
liardi, facendo sopportare agli 
Italiani pensioni da fame, Sani-
tà da terzo mondo, scuole fati-

scenti, strade dissestate e mille 
altre delizie. 

Finché votano in quella dire-
zione, vuol dire che a loro sta 
bene. Tutto in linea. 

Ma una domanda un po’ im-
pensierisce. E’ stato raccontato 
che occorreva combattere la 
Russia con sanzioni e quant’al-
tro perché altrimenti ci avrebbe 
invaso e distrutti.

Ovviamente una favola, ma 
è stata applicata.  Ora ci assi-
curano che se Teheran avesse 
l’atomica la sgancerebbe subito 
sulle nostre teste. Un’altra favo-
la, ma viene presa sul serio.

L’Italia si è messa a 90 gradi 
agli interessi americani, oltre-
tutto mal calcolati. Che vantag-
gi sono stati tratti? 

Referendum:
il voto cattolico sarà plurale

di Giorgio Merlo
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litica dei vertici della Cei 

per votare NO al prossimo 

referendum sulla giustizia 

- clamoroso, al riguardo, è 

la preannunciata parteci-

pazione del suo vice Pre-

sidente nazionale, mons. 

Francesco Savino, al con-

vegno organizzato e pro-

mosso dal settore più poli-

ticizzato della magistratura 

- il voto dei cattolici sarà 

caratterizzato da un sano

e corretto pluralismo. 

Certo, non possiamo nega-

re - è sotto gli occhi di tutti, 

del resto - che la scelta del 

NO tra i cattolici è dettato 

prevalentemente, se non 

quasi esclusivamente, dal 

giudizio politico fortemente 

negativo sul Governo Me-

loni. 

È un giudizio, cioè, che pre-

scinde quasi radicalmente 

dal ‘merito’ dei quesiti re-

ferendari e si concentra, 

come recita la propaganda 

del NO, sull’obiettivo di li-

quidare definitivamente ed 

irreversibilmente l’attuale 

Governo. 

Una scelta, pertanto, 

schiettamente e aperta-

mente politica. 

Una prassi, questa, che or-

mai è declinata tutti i giorni 

- e del tutto legittimamen-

te - dai vari capi della sini-

stra, dall’ANM, dal mondo 

dell’associazionismo ricon-

ducibile alla sinistra e, ap-

punto, anche dai cattolici di 

vertice o di base che hanno 

scelto e fanno propaganda 

per il NO. 

Una scelta, quindi, squisi-

Pubblicato il pam-
phlet sulla storia e 
le prospettive della 
Dc, la vera Dc, quella 
del     Drappo crociato. 

Chi fosse interessato 
ad averne copia può 
contattare l’autore al 
338/7994686.

Sul sito www.democra-
ziacristiana.piemonte.
it pubblicato video con 
l’autore.
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tamente e seccamente po-

litica e di schieramento. 

A questa realtà che, co-

munque sia, è forte e diffu-

sa nel nostro paese, fanno 

da contraltare i cattolici che 

votano SI’. 

Anche qui si tratta di un 

mondo legato all’associa-

zionismo di base e a settori 

che affondano le loro radici 

nell’umanesimo cristiano e

popolare e nella cultura 

cattolico popolare e socia-

le. 

Con una differenza di fon-

do, però. 

Chi vota SI’ parte dai con-

tenuti concreti della riforma 

sottoposta a referendum 

confermativo e non ad una

pregiudiziale politica e di 

schieramento. 

Questa era, e resta, la dif-

ferenza di fondo tra i catto-

lici che votano NO e i cat-

tolici che votano SI’. 

Gli uni fanno una riflessio-

ne esclusivamente politica.

Gli altri, al contrario, guar-

dano ai contenuti della ri-

forma. 

Di qui il pluralismo che ca-

ratterizza il voto dei cattoli-

ci il prossimo 22/23 marzo.

 

BILANCIA
Venere illumina la Bilancia.
La Giustizia brilla al Consiglio 
Supremo di Difesa.
L’Italia continua a ripudiare 
la guerra.
Molto bene. Speriamo che 
questa scelta sia perseguita 
con costanza  e coerenza. 

SAGITTARIO
Permane Marte all’interno 
del Sagittario.
Israele ed hezbollah 

continuano a scambiarsi colpi 
micidiali.
Lo fanno da decenni.
Continuano, contribuendo allo 
sfascio totale e definitivo del 
Libano.

 SCORPIONE
Lo Scorpione vede transitare al 
suo interno il volubile Mercurio.
Condiziona il presidente 
americano Trump sempre 
pronto a crearsi nemici.
Colpendoli a casaccio.
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Referendum:
la posizione della Dc

La posizione della Dc
sul Referendum Giustizia
è sintetizzato in questo 
manifesto.
E’ essenziale e va al cuore 
della questione in modo 
semplice sui tre punti qua-
lificanti della vicenda.
Purtroppo, in questi giorni, 
si è assisto ad una serie 
di prese di posizione al 
di sopra delle righe, che 
assolutamente il partito 
non condivide e stravolgo-
no il senso di un referen-
dum confermativo rispetto 
al dettato di una legge 
costituzionale modificata 
recentemente dal Parla-
mento sovrano.
Bisogna ritornare a questo 
e valutare pregi e difetti 
del nuovo ordinamento 
rispetto a quello esistente.
Il resto è ideologia e stru-
mentalizzazione politica 
che non porta da nessu-
na parte, anzi allontana i 
cittadini dalla politica e dal 
voto.
La Democrazia Cristiana 
è per il sì per tre buone 
ragioni.



Referendum:
incontro Dc il 19 marzo a Torino



Programma Dc:
i punti

In attesa dell’importante 
incontro del 18 marzo, a 
Roma, per definire il pro-
gramma della Dc, infor-
miamo i nostri lettori  dei 
punti proposti e, a quanto 
ci consta, oggetto sino ad 
ora di modifiche migliora-
tive da parte di due com-
ponenti la Commissione, 
su cui si discuterà il 18 
marzo.
Ecco i capitoli:

Il quadro di riferimento: la 
democrazia unica forma 
di governo.

***
Le coerenti proposte del-
la Democrazia Cristiana 
al Paese:
- Fisco
- Pensioni e Welfare

- Economia
- Giustizia
- Cultura e Istruzione
- Sanità
- Famiglia
- Sicurezza

Con questo lavoro la 
Democrazia Cristiana si 
pone come partito di pro-

gramma e di progetto.
Le idee di fondo del Par-
tito sono chiare e frutto di 
un percorso centenario 
che parte dal 1919, anno 
di fondazione del Partito 
Popolare sturziano.
Occorre aggiornarle 
alla luce degli avveni-
menti  conttemporanei.



Fitch conferma
BBB+ per l’Italia

L’agenzia di rating Fitch 
ha confermato la valutazione 
BBB+ per l’Italia.

Una moderata soddisfa-
zione è d’obbligo.

Se si guarda la superficie.
Appena si solleva la co-

perta, le cose vanno diversa-
mente.

Infatti l’agenzia attribuisce 
il mantenimento del risultato 
soprattutto alla stabilità de-
rivante dallo stare nell’area 
dell’euro.

Una bella lezione per i po-
pulisti no-euro.

Per il resto afferma che il 
debito pubblico resta un pro-
blema e la crescita presente 
e prospettica è debole.

Insomma, si conferma 
quello che diciamo ogni set-
timana.

Le cose non vanno bene, 
soprattutto per quanto con-
cerne la capacità dell’Italia 
di  camminare con le proprie 
gambe dove la mano pubbli-
ca potrebbe indirizzare, fare 
ed aiutare.

Ci si salva perchè un po’ 
tutti si tirano su le maniche 
ed il “sistema”  in cui siamo ci 
torna comodo. Per questo la 
politica viene bocciata.

Venti giorni per un
braccialetto elettronico

In questi giorni, nell’enne-
simo femminicdio consumato 
a Messina si assiste ad uno 
dei più sconcertanti esempi 
di mala-giustizia.

Non è tanto la sentenza, 
questa volta, ad essere boc-
ciata, ma l’organizzazione 
che sta attorno alla giustizia.

Il braccialetto elettronico 
anti-femminicidi deve essere 
affibiato immediatamente a 
chi è ritenuto pericoloso.

Non è ammissibile che non 
ve ne siano a disposizione ed 
occorra aspettare venti giorni 
per assegnarlo ad uomo che 
rappresenta, oggettivamente 
e dichiaratamente, un poten-
ziale assassino di una donna.

Non è possibile che una 
donna venga ammazzata 
solo perchè il braccialetto ha 
tardato ad arrivare.

Torino: crescono 
muratori e badanti

Lo studio recentemente 
presentato all’Unione Indu-
striali racconta di un’area to-
rinese che, negli ultimi dieci 
anni, tiene a fatica.

Crescono soprattutto co-
struzioni e servizi alla per-
sona, va male l’automotive 
rimpiazzata in parte da altri 
settori manifatturieri come l’a-
erospazio.

Tuttavia è troppo poco.
Effetti positivi del bonus 

110 e badanti che aiutano 
una popolazione anziana non 
bastano a far ripartire Torino.

Ci vuole ben altro.

Dovrebbero essercene 
in numero adeguato e suffi-
ciente, anzi in abbondanza.

E’ veramente deprimente 
che dopo ogni episodio che 
riguarda la triste fine di una 
donna si indulga alla retorica 
e non si faccia il minimo indi-
spensabile alla tutelarla.

Meno panchine rosse e 
più braccialetti elettronici, 
viene da dire.


